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Introduzione

Chi si accinge ad analizzare le implicazioni relative agli strumenti espressivi ed al linguaggio dei documenti pubblicati in formato digitale, si imbatte in una quantità di materiale relativo alla retorica e alla grammatica testuale dei testi elettronici. Le analisi pubblicatei su questo aspetto sono numerose, a dimostrazione dell’interesse degli studiosi, focalizzato ormai da qualche decennio sugli elementi stilistici e retorici del testo come unità minima (o sulla lessìa come è stata definita da R. Barthes).

Emerge nettamente da tale materiale quella che è un’evidenza di questo particolare tipo di comunicazione: le pubblicazioni digitali si definiscono più attraverso il modo in cui si organizzano i testi che non attraverso una nuova morfologia o una sintassi stravolta rispetto alla composizione di testi a stampa; sulla sintassi, si possono ravvisare delle preferenze per determinati costrutti rispetto ad altri, ma non l’in​troduzione o l’invenzione di nuove strutture. 

In questo contesto, assumono un senso particolare termini come orga​nizzazione dei testi, struttura del testo, retorica proprio in quanto sono ora associati alla produzione nel web. È necessario precisare il significato che essi assumono se si vuole comprendere in che modo i concetti da essi veicolati pesano nella comunicazione elettronica, e come contribuiscono a determinare la stessa informazione trasmessa. Sono coinvolte in tale definizione le relazioni tra i testi (di qualunque natura e a qualunque tipologia essi appartengano), l’ipertestualità, le scelte tipografiche, le relazioni fra autori e fruitori, la (ri)definizione dei compiti e delle funzioni degli uni e degli altri. 

Le definizioni di natura, strumenti, attori della comunicazione digitale vanno pertanto rivedute, così come i presupposti di tale comunicazione e le conseguenze sia cognitive che socio-culturali: la varietà degli studi in proposito mette in luce sia le differenze rispetto a quanto esisteva prima della diffusione dei testi sul web, sia le ipotesi sugli sviluppi di  ciò che attualmente esiste. 

Prendendo in considerazione alcuni di questi studi, nella presente sezione vengono illustrati principalmente i mutamenti subiti da alcune tipologie testuali e le conseguenze osservabili nella comunicazione; le osservazioni si limitano ai contesti attuali, al materiale attualmente disponibile in rete.

Si esemplifica successivamente, attraverso l’analisi di ipertesti letterari come esempio di creazione di nuove forme espressive, un ambito di applicazione molto ricco di implicazioni: la letteratura e la nar​rativa ipertestuale. Più di altre tipologie testuali, la letteratura ipertestuale comporta, da un lato una codificazione ed una retorica (una grammatica testuale) nuove rispetto alle forme a stampa; dall’altro lato esige un adeguamento delle abitudini dei fruitori. La lettura di narrativa ipertestuale mette in gioco atteggiamenti mentali piuttosto distanti da quelli impliciti nella lettura di testi stampati e anche di testi di altra natura. Coloro che si accostano ad un ipertesto letterario non hanno l’atteggiamento dei lettori comuni: non sono spinti dalla necessità, ma dalla volontà di sperimentare nuove modalità letterarie, nuove frontiere espressive; hanno consapevolezza delle conseguenze sul modo di rapportarsi al testo. L’interazione tra autore-testo-lettore non viene annullata, ma la trasmissione del messaggio letterario si realizza secondo modalità di interazione nuove rispetto a quelle abitualmente necessarie per affrontare un testo a  stampa. 

Dopo una presentazione di alcune teorie soggiacenti, vengono riportati alcuni esempi di narrativa ipertestuale e dei documenti che testi​moniano in che modo gli autori immaginano i futuri sviluppi di tale genere. 

Definizioni

Non è semplice dare una definizione dell’ipertesto, e la difficoltà emerge nel momento in cui si ragiona sul fatto che cambiando il supporto, non solo cambia il senso di esperienze come leggere e scrivere, ma ci si trova di fronte ad un nuovo significato del termine ‘testo’: esso può identificarsi con l’insieme dei documenti di varia natura, nei quali si possono facilmente includere anche materiali non verbali, cui è possibile attribuire dei link; tale insieme assume una testualità nuo​va, fornisce una percentuale di informazione superiore rispetto al testo a stampa. 

“Con ipertesto intendo scrittura non sequenziale, testo che si dirama e consente al lettore di scegliere; qualcosa che si fruisce al meglio davanti a uno schermo interattivo. Così come è comunemente inteso, un ipertesto è una serie di brani di testo tra cui sono definiti legami che consentono al lettore differenti cammini.” (Nelson T. H., 1990, pagg. 0-2).

Secondo tale definizione di Nelson, parlando di ipertesto abbiamo a che fare con la combinazione fra un testo in linguaggio naturale e la capacità di ramificazione interattiva che è propria del computer; questa caratteristica fa sì che otteniamo la visualizzazione dinamica di un testo lineare, in un modo che non potrebbe avere lo stesso effetto se fosse stampato su una pagina convenzionale. Questa forma testuale è nata in effetti dall’incontro della scrittura con le tecnologie informatiche (Fiormonte D., 2003, pag. 81); spezzando la linearità del testo a stampa, l’ipertesto riesce a contenere collegamenti fra una o più unità di informazione.

A questa descrizione, Landow (Landow G.P., 1998, pag. 91) aggiunge la caratteristica della presenza di elementi visivi non verbali che sono inclusi nel testo, quali il cursore, o dispositivi che indicano la presenza intrusiva del lettore nel testo (nel quale egli può anche intervenire per modificarlo), o ancora gli elementi grafici che segnalano materiale collegato e collegabile.

Il documento ipertestuale può essere considerato come una unità che assorbe in sé una moltitudine di linguaggi e di supporti, resi omogenei attraverso la registrazione digitale; è proprio in base a queste peculiarità che Zinna vede in esso una unità stratificata di manipolazione, consultazione e gestione numerica (Zinna A., 2004, pag. 16). Nella classificazione che l’autore propone (dove elenca gli oggetti senza scrittura, gli oggetti con scrittura, gli oggetti di scrittura e gli oggetti-scrittura), gli ipertesti si pongono tra gli oggetti-scrittura, cioè nella categoria caratterizzata  dalla maggiore interattività fra il sup​porto e la presenza del linguaggio. La storia degli oggetti di scrittura è segnata da un’evoluzione che riguarda in particolare la presenza di funzioni testuali, paratestuali, metatestuali, sopratestuali: dai primi do​cumenti privi di punteggiatura e di spaziatura (scriptio continua) fino ai documenti elettronici, si è manifestata una stratificazione di informazioni che concernono non più il testo ma i dati sopratestuali; ogni documento contiene per esempio l’indicazione delle relazioni con altri presenti in rete (indicazioni non visibili all’utente, come i comandi meta, i dati sulle categorie di archiviazione dei singoli documenti). 

Zinna riconosce che un testo digitale è difficile da caratterizzare, essendo quella con la quale è composto una tecnologia di scrittura ancora in evoluzione; egli ne enuncia due peculiarità: 

· una gestione infinitamente modificabile;

· una estrema mobilità, conseguenza della precedente caratteristica. 

Estendendo questa definizione, l’Autore considera l’ipertesto come l’interfaccia evoluta della scrittura digitale; esso è costruito secondo le pratiche della testualizzazione ed è composto da parti che, dopo aver subìto delle operazioni di montaggio, vengono visualizzate e gestite al computer. 

La componente principale dell’ipertesto è l’interattività, introdotta dal trattamento elettronico dell’informazione: “[...] un ipertesto è dunque un documento elettronico che prevede un accesso interattivo ai suoi contenuti e alle unità discontinue riunite dal montaggio. Con questa sola differenza: rispetto agli altri documenti elettronici, l’interattività è strutturata nelle sue componenti.” (ibidem, pag. 220).

Per Lévy (Lévy P., 2001) all’origine dell’ipertesto vi è una serie di componenti, la prima delle quali è un insieme di decisioni che conducono all’ipertestualizzazione e che devono contemplare la combinazione di almeno tre fattori molto disomogenei: “la natura della riserva digitale iniziale, quella del software di consultazione e quella del dispositivo di comunicazione.” (ibidem, pag. 32). 

Osservando poi la struttura dell’ipertesto e i suoi rapporti con la lettura, ne evidenzia numerose caratteristiche che lo distinguono dal testo tradizionale: “[...] l’ipertesto digitale potrebbe essere definito come una serie di informazioni multimodali strutturata reticolarmente a navigazione rapida e conviviale” (ibidem, pag. 34); “il testo digitalizzato, fluido, riconfigurabile a piacere, organizzato in modo non lineare, circolante all’interno di reti locali o mondiali di cui ogni partecipante è potenzialmente autore ed editore, è in rottura con il testo stampato tradizionale.” (ibidem, pag. 40).

In un recente studio sul mondo digitale, gli autori Ciotti e Roncaglia (Ciotti F., Roncaglia G., 2004, pag. 330) propongono di esaminare l’ipertesto secondo ciò che lo distingue da una serie di tipologie di testo per noi più abituali. Adottando la definizione corrente di ipertesto come una serie di blocchi testuali collegati sia tra loro che con elementi esterni, gli Autori attribuiscono ai link la funzione di collegamento, precisando che possono mettere in relazione porzioni di blocchi o elementi all’interno di uno stesso blocco; l’ipertesto ha la particolarità di non prevedere una lettura lineare: la sua prerogativa è di presentare dei percorsi a scelta del lettore, e questo ne fa una modalità  che si addice allo strumento informatico in quanto permette, attraverso il movimento istantaneo determinato dai link elettronici, di spostarsi sui vari blocchi di informazioni che sono a disposizione. Questa definizione rispecchia quella fornita da Kolb in un’intervista di Roncaglia: “Si può definire, quindi, l'ipertesto come un insieme di porzioni di testo che hanno un modello di collegamento non sequenziale e, quindi, molti percorsi di lettura possibili.” (Roncaglia G., 1998).

In un articolo sul testo multimediale, Anichini (Anichini A., pag. 99, in Toschi L., 2001) ripercorre la storia dell’ipertesto a partire dalla de​finizione di Nelson nel 1960, proponendo una distinzione tra documenti compositi e ipertesti a brani; proprio in questi ultimi vengono ravvisate le vere qualità ipertestuali: struttura reticolare, formata da nodi che sono unità di significato autonome, possibilità di passare velocemente da un testo all’altro e recuperare informazioni correlate, complessità strutturale che la stampa su carta non è in grado di rendere, così come non è in grado di permettere l’inserimento di immagini (una volta completata la redazione), suoni, movimenti.

Secondo Bolter “[...] il computer tende a conferire al testo il carattere di una rete dinamica di elementi verbali e visivi.” (Bolter J.D., 2002, pag. 19). Da questa osservazione l’Autore deduce che gli ipertesti assumono caratteristiche di frammentarietà e potenzialità, di reticolarità ed autonomia dei vari elementi testuali, che contrappongono le nuove produzioni a quelle tradizionali, anche quando ne assumono l’organizzazione di fondo: “Il modo migliore di comprendere l’odierna scrittura elettronica è considerarla una rimediazione della stampa, stante la manifesta intenzione di reinterpretare l’aspetto e lo status della stessa scrittura alfabetica.” (ibidem, pag. 42). 

La conclusione proposta dall’Autore è importante in quanto ci invita a riflettere sulla condizione necessaria per l’esistenza dell’ipertesto: è possibile crearlo solo perché il computer è in grado di conservare ogni unità di testo inserendola in un dizionario di segni che vengono riconosciuti come portatori di significato. L’incremento di tale repertorio e la capacità del computer di utilizzarne le parti definendole ognuna col proprio significato e con quello che acquista in relazione ad altre parti, permette il generarsi degli ipertesti.

Senza questa possibilità di collegare una unità di informazione ad un’altra in modo da creare un nuovo elemento con un suo significato nuovo, ridefinito e riconfigurato, non si potrebbe parlare di ipertesto.

Presupposti teorici

La nostra epoca, contraddistinta dalla fase della convergenza al digitale, è caratterizzata soprattutto dalla creazione di varie tipologie di scrittura la cui principale forma espressiva è il testo oppure la fusione di testo, immagine e suono.

La prima grande distinzione di cui tener conto nell’insieme dei testi elettronici, divide i testi nati per la Rete da quelli che vi sono stati trasferiti attraverso un processo di digitalizzazione e, eventualmente, di ipertestualizzazione. La cautela con la quale autori come Toschi (Toschi L., 2001) parlano di ipertesto è giustificata dal fatto che per gran parte della produzione in rete non si può parlare di vero e proprio ipertesto e soprattutto non si possono considerare tali i testi che non siano “[...] interattivi, originariamente interattivi, reticolari fin dalla concezione e non messi successivamente in Rete.” (Zinna A., 2004, pag. 75).

Sono tuttavia numerosi i testi che sulla rete sono stati trasferiti, trascritti e adattati; possono essere informativi o letterari, o avere altre funzioni, che semplicemente rispondono alla maggioranza delle attese dei fruitori.

Nell’esaminare le due tipologie – testi creati direttamente in formato elettronico e testi che subiscono una trasposizione da un precedente formato analogico – una interessante considerazione di Zinna evidenzia il rapporto, utile ai fini dell’analisi filologica, tra il testo risultante e quello di partenza: un testo manoscritto antico, ripreso con lo scanner, offre allo studioso informazioni molto maggiori rispetto ad una riproduzione in modalità testo, anche a causa delle varianti tipografiche che nella eventuale trascrizione dovrebbero necessariamente essere inserite; il documento riportato in formato di immagine fornisce informazioni sulle relazioni fra testo e supporto, mostra la testura e la qualità della stampa, insomma rappresenta l’oggetto di scrittura stesso.

Bolter affida all’ipertesto la funzione di facilitare la lettura comparativa; essa è talvolta necessaria per gli specialisti che propongono percorsi dove la possibilità di recepire e presentare i corpus di fra​mmenti originari di un’opera (per esempio le opere di Aristotele) consente uno studio secondo le varie chiavi: interpretative, cro​nologiche, tematiche, ... “Così, il computer espliciterebbe l’attività im​plicita nella lettura approfondita e informata, che è di per sé una forma di dialogo col testo.” (Bolter D.J., 2002, pag. 149). L’Autore propone quindi una considerazione aggiuntiva rispetto a quanto già sottolineato da Zinna.

La diversa organizzazione spaziale che l’ipertesto permette è secondo Bolter uno dei vantaggi di cui possiamo godere nel rileggere scritti del passato, conformemente alla struttura dialogica originaria che si è probabilmente persa nella trascrizione del manoscritto o del testo a stampa.

Tra i presupposti della creazione di ipertesti vi sono ragioni di ordine pratico, come quelle descritte dallo stesso Zinna; la nascita dell’ipertesto sarebbe, ad esempio, legata all’idea di ottimizzare le funzioni di classificazione, consultazione rapida e gestione delle informazioni soprattutto in ambito militare: “In definitiva, non si è chiesto all’ipertesto di tradurre la funzionalità del libro, quanto di emulare e ot​timizzare quell’insieme di funzioni che appartengono al sistema della biblioteca. Sono questi aspetti che hanno sorretto e guidato l’evolu​zione della scrittura elettronica verso quella forma più evoluta che è la scrittura ipertestuale.” (Zinna A., 2004, pag. 15).

Sebbene sia facile constatare un’interazione tra tecnologie e costrutti sociali, ovvero tra l’esistenza di risorse tecnologiche e l’uso che la collettività decide di farne, gli impieghi ai quali vengono destinate, alcuni studiosi ritengono che non esistano legami intrinseci tra uno strumento e il suo uso (per es. tra stampa e scrittura lineare); è tuttavia vero che l’uno si adatta all’altro in maniera rispondente alle esigenze di una determinata collettività in un determinato periodo. 

Così, nella fase della convergenza al digitale, cui si accennava sopra, la ristrutturazione dello spazio dello scrivere che si sta verificando con l’impiego della scrittura elettronica provoca “tensioni e contraddizioni, frutto di tentativi di conciliare tecnologia digitale e stampa o di sostituire la prima alla seconda.” (Bolter J.D., 2002, pag. 38).

Per quanto riguarda il legame fra sviluppo tecnologico e sviluppo culturale Bolter nega la tesi del determinismo tecnologico, che ha avuto notevole fortuna negli ultimi decenni e che si basa sull’idea dell’esistenza di una stretta connessione di causa-effetto tra l’evoluzione della tecnologia e quella storica e sociale. La questione rimane piuttosto complessa e controversa. (Ciotti F., Roncaglia G., 2004, pagg. 312 e seg.; Zinna A., 2004, pagg. 285 e seg.)

Con grande convinzione, Bolter asserisce che la tecnica (e quindi anche la scrittura) è parte integrante della cultura, e come tale non può trasformarla dall’esterno: “la tecnologia non determina la direzione in cui si muovono cultura e società, perché non è un agente esterno rispetto ad essi.” (Bolter D. J., 2002, pag. 34).

In relazione al legame fra ipertesto e modalità di conoscenza, la questione della dipendenza degli sviluppi cognitivi dagli strumenti tecnologici e dagli human artifacts rimane soggetta ad opinioni contrastanti.

Troviamo, in primo luogo, una composita interpretazione dell’ipertesto: da una parte, esso è metaforicamente assimilato ad una rap​presentazione della mente razionale e quindi percepito come tecnica in grado di facilitare i processi associativi che la mente stessa mette in atto; dall’altra parte, il fatto che esso suggerisce l’idea della fram​mentazione e del perpetuo cambiamento, spinge ad interpretarlo come il riflesso dell’identità postmoderna, “dinamica, flessibile e con​tingente.” (ibidem, pag. 250).

Il presupposto soggiacente a queste teorie è quello della mente come una rete di segni, di cui l’ipertesto è una realizzazione; lo stesso Bolter afferma: “Alcuni fan dell’ipertesto giungono a sostenere che il loro medium preferito è conforme al funzionamento della nostra mente o, più esattamente, che siccome non pensiamo in modo lineare, ma associativo, l’ipertesto ci permette di scrivere nello stesso modo in cui pensiamo.” (ibidem, pag. 62).

Anche Zinna rileva come l’ipertesto, ricorrendo alla decodifica di più linguaggi (verbali, figurativi), si avvicini al modo con cui il pensiero crea il ragionamento. Non per questo, tuttavia, si può affermare che esista un automatico parallelismo fra la trasformazione del testo in ipertesto nell’uso quotidiano e la riproduzione del modo di elaborare il pensiero in quanto ipertestuale: parliamo infatti ancora di trasposizione, di riformulazione. La vera rivoluzione, o almeno trasformazione, riguarda invece un altro livello, quello della circolazione delle informazioni nello spazio collettivo.

Influenza dell’ipertesto sulle modalità di conoscenza

Lévy sembra profondamente convinto dell’esistenza di un legame stretto tra processi cognitivi e costruzione/fruizione di ipertesti (Lévy P., 2001, pag. 27); l’interazione tra un ipertesto e un lettore avviene attraverso una continua circolazione di elementi, di ‘frammenti di segni’” checontribuiscono alla costruzione delle nostre conoscenze. Per lo studioso, il processo di conoscenza equivale ad un perpetuo incremento di frammenti, che assumiamo ad ogni nostra operazione di lettura, ascolto e osservazione; attraverso una molteplicità di operazioni che consistono nella scelta degli oggetti da osservare, nel lavoro che su di essi compiamo, nella frammentazione, ristrutturazione, interiorizzazione, “noi contribuiamo alla costruzione della geografia semantica che vive in noi”. Il processo che investe il lettore/fruitore prescinde dai propositi dell’autore, è invece in stretto legame con altri frammenti di conoscenza che circolano in noi ed avviene imitando la struttura dell’ipertesto o, più precisamente, l’ipertesto simula l’andamento di tale processo. 

In maniera ancora più precisa, Fiormonte (Fiormonte D., 2003., pag. 52) asserisce, dopo aver discusso le numerose teorizzazioni sull’interdipendenza fra meccanismi cognitivi e strumenti di conoscenza, che l’ipertesto avrà delle ricadute più profonde di quelle degli altri media sui processi cognitivi del destinatario. Questo si deve alle sue specifiche caratteristiche di malleabilità ed interattività. L’Autore enumera inoltre sei principi ispiratori dell’idea di ipertesto:

“1) l’idea di interattività (libertà di agire nel/con l’opera);

2) l’idea di multisequenzialità o non-linearità (dal memex di Vannevar Bush alle teorie della complessità);

3) l’idea di associazione/collage/incastro (libertà di composizione e ricombinazione dell’opera);

4) l’idea di itinerario, viaggio, navigazione su cui basare i modi di accesso e uso;

5) l’idea di processo (in certi casi opposto a creazione), cioè di un fenomeno dinamico nel quale non è possibile identificare fratture o nette discontinuità fra i diversi elementi che lo compongono;

6) l’idea di apertura (libertà di interpretare l’opera e/come libertà-democraticità della rete).” (ibidem, pagg. 83-84). 

Ampliando il discorso delle relazioni fra ipertesto e forme di conoscenza, Lévy (Lévy P., 2001) si sofferma sugli importanti legami ed interazioni fra le nuove forme di conoscenza ed alcuni fattori di realtà politica ed economica, così come sulla creazione di contesti comunicativi dinamici e soggetti all’apporto continuo di tutti gli individui.

Il suo discorso sull’intelligenza collettiva sfocia nella supposizione  che tra i fattori che condizionano specifiche forme di conoscenza sono da annoverare le tecnologie intellettuali, definizione nella quale include “i sistemi di comunicazione, di scrittura, di registrazione e di elaborazione dell’informazione.” (ibidem, pag. 92).

Esiste secondo Lévy una forte connessione tra l’evoluzione, la comparsa, scomparsa o trasformazione delle tecnologie intellettuali e le forme di organizzazione economica e politica; lo sviluppo della conoscenza è pertanto legato secondo l’Autore alle suddette forme. 

Testi e ipertesti

“Leggere un testo significa ritrovare l’aspetto tessile da cui deriva il suo nome”, afferma Lévy (Lévy P., 2001, pag. 26) che mette in rilievo il carattere di corrispondenza, di “epistolarità” esistente fra le varie parti di un testo, carattere sicuramente voluto da chi lo ha scritto e che il lettore ricrea, suscita di nuovo, attualizza, seguendo le indicazioni implicite dell’autore oppure seguendo un suo personale percorso. È dell’ipertesto che Lévy parla in questi termini, precisandone le funzioni che consistono nel  “[...] gerarchizzare e selezionare talune aree di significato, tessere dei legami fra loro, collegare il testo ad altri documenti, sistemarlo in una memoria che forma una sorta di sfondo sul quale esso si staglia e a cui rinvia.” (ibidem, pag. 28).

Gli elementi distintivi di tale tipo di testualità sono dunque, rispetto alla scrittura su supporto statico, quelli che coincidono con alcuni principi della comunicazione orale: presenza contemporanea del messaggio e del contesto, concisione della comunicazione, possibilità di muoversi rapidamente da una parola all’altra, pertinenza al momento, al luogo e al lettore. Quest’ultimo carattere è fra tutti il più forte: la sola volontà del lettore stabilisce che un testo si trasformi da potenziale e latente in evidente e reale; l’interazione, la decisione di esplorarlo, lo porta alla luce; i suoi significati vengono così ogni volta attualizzati. Dal momento che il testo è generato dall’interazione, ed ogni edizione che nasce da una nuova lettura è nuova e singolare, i significati evocati potrebbero non essere condivisi, restando cioè appannaggio di ciascun lettore che ha dato loro esistenza. Le occasioni di produzione di significati e di interpretazioni si moltiplicano tuttavia illimitatamente, poiché la partecipazione di ogni lettore alla navigazione all’interno delle reti digitali è illimitata. 

Il senso tradizionale di interpretazione del testo viene scardinato, se accettiamo la caratterizzazione dell’ipertesto fornita da Lévy; essa non sarebbe infatti più riconducibile all’intenzione dello scrivente oppure a gerarchie di significati precostituite; dal momento che il rapporto fra lettore e ipertesto è non solo diretto ed unico ma prescinde anche dall’esistenza dell’autore (“un autore introvabile”, sostiene Lévy), il significato si crea ogni volta che un lettore si appropria di un testo virtuale, all’atto della lettura (ibidem, pagg. 40, 89). 

Questa possibilità, realizzabile solo dal momento in cui sono stati prodotti gli ipertesti, è per Lévy una modalità evoluta di fruizione del testo; l’Autore si spinge fino ad affermare che la vera invenzione della scrittura avvenga ora, e che quella che abbiamo vissuto ne sia la preistoria.

Tutti gli studi sulla realizzazione e le caratteristiche principali degli ipertesti concordano nell’affermare che essi si allontanano dalla stabilità del testo tipografico:

· alla stabilità spaziale del testo stampato si contrappongono le mutazioni dell’ipertesto che, in quanto testo elettronico, può subire aggiustamenti e modifiche tali per cui potrebbe non esistere mai nella versione definitiva;

· al carattere unitario, lineare e fisso tipico della stampa si contrappone la frammentarietà dell’ipertesto; la presenza di link non contribuisce ad aggregarlo, ma aggiunge un ulteriore elemento di dispersione e di perdita di unicità; le unità autonome di lettura (le lessìe) sono frammenti che si presentano in forma contigua e potenzialmente associabili fra di loro o con altri elementi comunicativi secondo numerose combinazioni: così, pur potendo com​porsi seguendo una configurazione predefinita, restano associabili anche secondo le scelte del lettore. Una conseguenza immediata di queste scelte è che testi di autori diversi e realizzati con media diversi, anche non verbali, possono essere collegati, e dare luogo ogni volta a contesti ed intertesti differenti;

· si può pertanto concludere che il testo intero non esiste, dal momento che creare l’ipertesto significa rinunciare alla struttura sequenziale per appropriarsi di un modo di presentazione frammentaria ed accettarlo con la consapevolezza di essere di fronte ad una perdita, ad una mancanza, come afferma Clément: “Ainsi la non-linéarité est-elle le plus souvent perçue (l'expression l'indique assez) comme une absence, un déficit, un manque, sinon un manquement. Dans l'histoire des textes, la littérature fragmentaire est souvent le résultat d'une perte.” (Clément J., 2004).

· nell’ipertesto le parole e le immagini, tutti gli elementi che pos​sono essere “cambiati e controllati per comunicare un messaggio”, diventano semiosi; ognuno di essi, sia elementi verbali che iconici, tutti quelli che entrano nello spazio di scrittura, acquistano la forza di codici semantici (Landow G.P., 1998, pag. 220).

È facile dedurre che l’ipertesto, con le caratteristiche enunciate sopra, genera un nuovo rapporto fra il lettore, il testo e le modalità di lettura. Le mutazioni legate al diffondersi delle forme ipertestuali hanno conseguenze infatti sia sul piano della produzione che su quello della fruizione (lettura, consultazione).

La frammentazione sostituisce l’unitarietà, la non linearità prende il posto della sequenzialità, il lettore ha la possibilità di vedere le varianti di un testo anziché un testo fisso, alla composizione del testo concorre una “sinergia che deriva dal collegamento dei materiali” (Landow G.P., 1998, pag. 198); Landow parla di ‘testo aperto’: “I collegamenti cambiano il modo in cui si sperimenta il testo e il concetto di autore rendendo permeabili i bordi di qualunque testo. Il col​le​gamento, attraverso la reificazione delle allusioni, degli echi e delle referenze: 

1. rende concreti questi elementi,

2. avvicina i singoli testi in modo sperimentale.” (Landow G.P., 1998, pag. 115).

Il testo aperto è caratterizzato dalla possibilità di evidenziare collegamenti, di subire ed incorporare trasformazioni, di ampliarsi fino a condurre alla lettura di qualcosa che potrebbe solo marginalmente avere a che fare con il testo d’origine.

In un ipertesto, che è un testo aperto, i concetti di ‘inizio’ e ‘fine’ scompaiono, o meglio assumono una portata e un condizionamento diversi rispetto al testo lineare: nell’ipertesto possiamo sfruttare almeno due tipi di inizio, quello introdotto nella singola lessìa e quello fornito nell’insieme di lessìe di un metatesto; tale scelta è già una manifestazione della nostra intenzione di produrre un significato piuttosto che un altro. Così, non esiste una vera e propria fine di un ipertesto fino a quando il lettore continua ad interagire con esso richiamando aggiunte, ampliamenti, variazioni rispetto all’inizio della sua lettura. 

Le esigenze del lettore di un ipertesto si possono definire in tre punti essenziali: dove trovare i collegamenti, dove lo condurranno e per quale motivo è stato condotto lì.

Può essere di aiuto, per il buon funzionamento e perché il lettore non sia disorientato, il fatto che la struttura del testo sia evidente. Essa deve mettere in luce in che modo il testo si collega ad altri che ne rendono possibili chiarimenti, ampliamenti, approfondimenti; non va tuttavia confusa con la funzione che nella tipografia tradizionale è affidata al rinvio ad un corpus di note, cioè a qualcosa di gerarchicamente secondario rispetto al testo principale che si sta percorrendo. La struttura ipertestuale indirizza quindi il lettore non verso testi meno rilevanti nel contesto complessivo, ma verso altri tipi di testo, rispetto ai quali quello di partenza rimane centrale; nella rete che si crea con la lettura, il legame fra il testo da cui si è entrati e quello incontrato grazie al link non impedisce che ognuno dei materiali col​legati possa esistere anche in modo indipendente, diviso, separato dal resto.

Alla descrizione dell’ipertesto sin qui fornita, Zinna  (Zinna A., 2004, pag. 197) aggiunge la proprietà dell’interattività. L’ipertesto è composto tanto da elementi testuali quanto da comandi; questo fa sì che la scrittura ipertestuale sia “un sistema di elementi e di modi di com​posizione degli elementi” (ibidem, pag.198) che, una volta montati sulle pagine, permettono di costruire i percorsi. Le tre caratteristiche essenziali dell’ipertesto sono quindi secondo l’Autore “il sincretismo delle parti, l’interattività degli elementi e la multilinearità dei percorsi” (ibidem, pag. 213). Per interattività egli intende un insieme del​le azioni dell’utente e delle retroazioni da esse determinate sull’interfaccia; questo tipo di relazione esiste anche nel libro (oggetto di scrittura) ma nell’ipertesto è spinta ad  un livello molto alto con l’introduzione di automatismi e feedback, è strutturata nelle sue componenti fino a rendere l’ipertesto non più un oggetto, ma un processo interattivo (ibidem, pag. 219). 

Anche Ciotti e Roncaglia (Ciotti F., Roncaglia G., 2004, pagg. 331 e seg.) sostengono che l’interattività di cui è dotato l’ipertesto gli conferisce qualcosa in più rispetto al testo lineare.

La scelta di presentare informazioni, di comunicare in forma ipertestuale, è frutto di una serie di decisioni (che ne comporta a sua volta altre) riguardanti fra l’altro il ripensamento di pratiche di scrittura tradizionali; intanto è diverso lo spazio di scrittura: si tratta di uno spazio virtuale che secondo Toschi l’autore stesso deve pensare non solo a “riempire con elementi di natura molteplice” (Toschi L., 2001, pag. 102) ma anche a strutturare proponendone un’organizzazione capace di rappresentare le logiche di ciò che intende comunicare.

L’ipertesto in quanto struttura possiede i tre requisiti fondamentali di totalità, trasformazione, autoregolazione. In virtù di queste proprietà, esso assume le caratteristiche di un corpo in cui tutti gli elementi interagiscono mutando reciprocamente la loro natura originaria e generando nuove istanze grazie alla ricombinazione di elementi-base, alla ‘collaborazione espressiva’ fra elementi grafici ed elementi testuali.

Sulla composizione tipografica dell’ipertesto, vi è da sottolineare in primo luogo la necessità di suddividere il testo in unità concettuali autonome, e secondariamente la frammentazione, caratteristiche senza le quali verrebbero a mancare l’efficacia, l’immediatezza e la chia​rezza nella comunicazione digitale
.

La struttura dell’ipertesto non rinnega e non prescinde da quella del testo a stampa, del libro: si parla di ri-mediazione della stampa La sistemazione degli argomenti, in un libro a stampa è resa manifesta dal​l’indice e dal sommario; il primo elenca i capitoli e talvolta i paragrafi secondo una struttura ad albero; il secondo trasforma questo albero in rete, dal momento che evidenzia le linee di pensiero associative che attraversano il testo. L’organizzazione del sommario è un po’ quella degli ipertesti, dove “il pensiero gerarchico e quello associativo possono coesistere nella struttura del testo.” (Bolter J.D., 2002, pag. 53).

Se è bene evidenziare analogie nell’impiego degli elementi di scrittura negli ipertesti e nei testi a stampa
, non è comunque inutile ricordare almeno due caratteristiche in grado di far risaltare le differenze, visibili nel testo stesso:

1. la scrittura tradizionale corrente, come è stato ampiamente sottolineato, è dominata da strutture lineari e gerarchiche; in quella elettronica, da un lato vengono meno sia la linearità che la gerarchia, dall’altro si sta creando una terza struttura, quella della rete come realtà materiale e operativa; si tratta di una rete che affiora alla superficie del testo, che non è insomma costituita da invisibili riferimenti e allusioni interne al testo, ma è evidente nel testo stesso (Bolter J.D., 2002, pag. 96).

2. la scrittura alfabetica ha lo scopo di semplificare per esclusione, mentre nella scrittura elettronica possono convivere più sistemi di rappresentazione, ogni elemento dei quali genera segni unitari di significato; riprende in questo le caratteristiche dei geroglifici, è inclusiva.

Bolter richiama l’attenzione su una serie di funzioni che il testo fisso non possiede e che è strettamente legata e necessaria alla rappresentazione sullo schermo: 

· la mobilità interna ed esterna: il testo può variare nella sua composizione grazie all’importazione o allo spostamento di parti, e può essere trasmesso a distanze indefinibili; 

· un ipertesto, in quanto testo digitale, può essere inoltre composto da blocchi appartenenti a semiotiche diverse; 

· infine, esso può essere trasportato da un supporto ad un altro, sia come spazio di memorizzazione da cui può essere estratto, sia come spazio di rappresentazione.

Se si passa dall’esame del testo come oggetto di lettura all’analisi del suo supporto, ritroviamo un ulteriore aspetto della ri-mediazione: si può concordare con Zinna (Zinna A., 2004, pag. 117) nel sostenere che il libro non è ancora stato superato come funzionalità e come interfaccia, malgrado l’ottimizzazione delle tecnologie dal punto di vista delle modalità di ricerca, dell’accesso ai dati, della consultazione e della memorizzazione. Lo stesso e-book ripropone la configurazione e l’organizzazione spaziale del libro. 

La scelta della pagina come unità di informazione tipografica richiama del resto il supporto tradizionale; le alternative sono la schermata, il testo a scorrere, i frame o le scene. Solo per quanto riguarda le schermate d’insieme Landow, sottolinea come esse permettano di evadere dal formato della pagina, che è limitante per la rete, ed enfatizzino le possibilità di più approcci.  

Rapporto lettore-testo-autore  

La struttura ipertestuale definisce un tipo di rapporto fra testo e lettore (e dunque fra lettore ed autore) davvero inedito; il lettore può osservare attraverso il testo sia il mondo extratestuale e contestuale sia la struttura e la texture degli elementi dell’ipertesto. La struttura, che nei testi a stampa è implicita, negli ipertesti è invece evidente, è visibile e costituisce anzi uno strumento necessario per percorrerli. L’attenzione del lettore è dunque ora divisa tra la storia raccontata dal testo e il sistema di riferimenti ipertestuali in esso contenuti.

L’atteggiamento del lettore oscilla tra guardare attraverso il testo al mondo esterno ed essere attento al testo stesso come struttura formale: 

Bolter spiega a questo proposito che “L’ipertesto elettronico può render visibile la struttura, laddove la sua architettura formale si concretizza come link tra gli episodi. Leggendo un episodio, il lettore può avere la possibilità di guardare, attraverso il testo, il mondo immaginato dall’autore. Ma appena giunge al link, deve rivolgere l’attenzione al testo in quanto serie di possibilità che può attivare in qualità di lettore.” (Bolter J.D., 2002, pag. 244).

Il link rappresenta per il lettore un vincolo, una possibilità, una necessità. 

Per quanto riguarda il rapporto tra lettore ed autore, si osserva frequentemente che nell’ipertesto una parte dell’autorità di chi scrive viene ceduta al lettore; la scrittura diventa collaborativa in un duplice senso: in primo luogo il lettore contribuisce, attraverso le scelte che compie, a comporre il testo che sta leggendo; inoltre, l’autore appare come uno fra tanti che sono presenti virtualmente. Il testo, non più composto dalle sole parole scritte dall’autore, ma anche dal complesso di decisioni attraverso le quali egli ha predisposto una struttura ben visibile, esteriorizzata, viene esplorato dal lettore. La navigazione all’interno delle reti digitali si caratterizza secondo Lévy per la presenza di “un numero imprecisato di persone [che] annota, arricchisce, collega i testi gli uni agli altri grazie ai legami ipertestuali.” (Lévy P., 2001, pag. 33).

La lettura è naturalmente arricchita da tutte le possibilità dell’ipertesto e dal fatto che chi percorre la rete si identifica a volte come autore, altre volte come lettore, realizzando pertanto un continuo incrociarsi fra tali identità. Queste due personalità possono peraltro, come sostiene Bolter (Bolter J.D., 2002, pag. 222), essere in conflitto; l’autore elettronico, in effetti, se offre al lettore maggiore libertà di movimento spaziale, gli permette anche di non essere soggetto alla personalità di chi scrive ma anzi di esprimersi; la libertà di espressione può spingersi fino ad imprimere al testo direzioni impreviste, a travisarlo volutamente, ad imporgli costruzioni mentali in contrasto con quelle immaginate dall’autore primario. La ridefinizione del ruolo degli attori dell’ipertesto, in particolare narrativo, arriva fino a mescolare l’esecutore e l’interprete a tutti i livelli di creatività, cosicché fra la figura creativa dell’artista e quella passiva del lettore tra​dizionale non vi è più la distanza normalmente percepita e codificata (ibidem, pag. 229). È chiaro che la passività del lettore non è da intendere come assenza di interazione, ma come impossibilità di modificare il testo scritto: l’intervento del lettore è limitato cioè al solo livello dell’interpretazione.

Soffermarsi sul rapporto fra autorità del testo e libertà del nuovo lettore è interessante anche per esaminare quali implicazioni di carattere pratico abbia comportato il passaggio dalla cultura della carta stam​pata e del manoscritto a quella dei nuovi supporti elettronici. Nel testo statico l’unica possibilità di intervento per il lettore sono le note a margine, che lasciano intatta l’autorità dell’autore e non modificano l’espressione originale del testo; esso è il risultato della produzione dovuta alla sola individualità di un autore. 

Nel passaggio alla scrittura elettronica si è offerta al lettore la possibilità di sovrapporsi all’autore, con  conseguenze sul testo, sul let​tore, ma anche sul versante economico del copyright, nonché su quello giuridico, sul quale è difficile intervenire: la scrittura elettronica ha fatto vacillare i principi di originalità e di proprietà dell’opera (Re​gazzoni E., 1999). 

Narrativa

La narrativa ipertestuale rappresenta forse uno dei modi migliori, almeno per quanto riguarda lo strumento utilizzato, per realizzare le possibilità dell’universo narrativo evocato da Calvino nelle Lezioni Americane
. Dall’esame di diverse esperienze di narrativa ipertestuale, caratterizzate dalle numerose possibilità combinatorie, dal potere di intervento del lettore, dall’inclusione di testi non linguistici, dalla struttura reticolare, emergono le variazioni apportate nel tempo dagli autori a questo genere per quanto riguarda la trama, la caratterizzazione dei personaggi e l’ambientazione. Negli esempi finora realizzati di narrativa ipertestuale, molti elementi quali la costruzione ordinata del racconto, la sequenzialità delle azioni, le idee di inizio e di fine, hanno subìto un’evoluzione: i primi ipertesti narrativi  prodotti non assomigliano alle ultime produzioni (Landow G.P., 1998, pagg. 226-227). Permane, fra i tratti caratteristici, la mancanza di un rapporto di necessità costruito dall’autore tra tutte le parti. È affidato infatti al lettore il compito di rendere lineare e necessaria l’azione alla quale sceglierà di dare uno svolgimento; la storia, la trama, le caratterizzazioni, sono diffuse in uno spazio illimitato dove la lettura deve non solo permettere di rintracciarle, ma dar loro un senso ed una logica di interdipendenza. 

La lettura può iniziare da qualsiasi punto; può tuttavia accadere che l’autore preferisca evitare di lasciare il lettore disorientato e decida di indicare un inizio, insieme a molte istruzioni che fanno da guida; la conclusione avverrà quando il lettore lo decide, quando ritiene di sapere abbastanza, quando un link non conduce in una direzione per lui nuova.

Questo modo di accingersi alla lettura è stato assimilato allo zapping, modalità secondo cui si procede nel percorrere i canali tv; U. Eco sottolinea a questo proposito come non vi sia nulla di nuovo rispetto al procedimento di lettura di certe opere precedenti a quelle ipertestuali: “Certo, facevi dello zapping sulla Bibbia, zapping su Virgilio, esattamente come lo facciamo noi leggendo il giornale. Insomma, si affacciano delle forme nuove di lettura, nuove tipologie di fronte alle quali non puoi dire: ecco, questo è il modo giusto di leggere. In fondo ci sono persone che seguono lo stesso libro per tre ore senza capire niente di quello che leggono. Per cui non è detto che il modo giusto sia quello tradizionale.” (Regazzoni E., 1999).

La retorica

Non si può concludere, malgrado le osservazioni riportate nel paragrafo precedente, che l’autore scompaia nell’ipertesto per cedere tutto il potere al lettore; la costruzione delle unità informative, o narrative nel caso della letteratura ipertestuale, rimane per molti aspetti prerogativa dell’autore: intanto è lui a scegliere l’offerta da proporre, l’invenzione narrativa rimane la sua. In secondo luogo stabilisce quali link fornire al lettore. È proprio grazie alla possibilità di stabilire i link che il suo potere sui percorsi si estende: i lettori devono scegliere, ma l’autore non può sostenerli con i classici strumenti della retorica narrativa poiché l’ipertesto ne è privo;  l’elemento di potere del narratore sui lettori è rappresentato dall’invenzione di una retorica nuova, pensata per porre rimedio al carattere ellittico della narrazione ipertestuale. 

Clément osserva che il lettore, abituato ad un certo modo di rapportarsi al testo dialogando con  esso e inferendo possibili sviluppi di quanto sta leggendo, si trova con l’ipertesto di fronte a scelte difficili che rappresentano talvolta fattori di dissonanza cognitiva in quanto contrastano con l’abituale modo di procedere nella lettura lineare e sequenziale; “quel lien suivre? Comment anticiper sur le fragment à venir? Comment savoir où en est l'histoire?” (Clément J. 2004).

Dalla parte dell’autore, questi interrogativi rappresentano altrettanti  punti problematici, che si aggiungono ad altre questioni riguardanti la possibilità di rendere fruibile la propria opera: “Comment qualifier la nature des liens proposés au lecteur? Comment guider ses choix? Sur quoi fonder sa relation avec lui en l’absence de pacte de lecture assuré? Toutes ces questions n’ont pour le moment reçu que des réponses singulières.” (ibidem).

Clément, per quanto riguarda la retorica dell’ipertesto, afferma molto esplicitamente la necessità di qualcosa di nuovo, che supplisce a ciò che la scrittura ha perso rispetto al testo tradizionale; mancano i punti di riferimento classici in grado di determinare identità precise e delineate; Clément spiega dunque che “L’écriture et la lecture doivent se placer sous le signe d’une nouvelle rhétorique dont les tropes les plus caractéristiques sont des figures de la non-explicitation du lien et de l’ellipse: asyndète, synecdoque, métonymie, métaphore.” (ibidem).

Secondo Clément, dal momento che il blocco testuale in se stesso nell’ipertesto non è più portatore di regole proprie, il lettore deve trovare rimedio nel paratesto; i link stessi, che peraltro non conferiscono al testo sufficiente visibilità, restano troppo lontani dalla cultura dello stampato cui i lettori sono ancora legati, dai punti di riferimento con i quali avevano totale familiarità. 

Gli autori di ipernarrazioni, perciò, provano a stabilire un nuovo contratto di lettura: guidano il lettore, gli forniscono spiegazioni e ‘istru​zioni per l’uso’, sostituiscono come possono quello che è assente, ab​bondano con tutti gli elementi del paratesto; questo apparato pa​ratestuale risulta del resto talmente ben integrato che sembra essere u​sato anche meglio di quanto non avvenga quando è usato nei libri. Acquisiscono così lo stesso peso la comprensione del funzionamento dell’ipertesto e la lettura che ne viene fatta. 

Tenendo conto di questo processo, possiamo interpretare la scelta dei percorsi labirintici che caratterizzano le narrazioni ipertestuali: essi rappresentano un modo per mettere sullo sfondo alternativamente il testo e il suo meccanismo di lettura; la corrispondenza fra questo artificio ed i temi più ricorrenti delle narrazioni ipertestuali è quasi perfetta: “Quête, enquête, exploration, remémoration, parcours d’espaces labyrinthiques sont en effet parmi les thèmes les plus fréquemment rencontrés dans les hyperfictions.” (ibidem). 

Un altro espediente scelto dall’autore di ipertesti narrativi per guidare il lettore, come avviene nei testi normali grazie alle convenzioni tipografico-spaziali, è la modellizzazione dei link: i frammenti sono tenuti insieme tra loro per categorie raggruppate secondo le relazioni che li uniscono; così, dei percorsi narrativi che riguardano un personaggio, o la voce narrante, oppure un particolare punto di vista, saranno modellizzati grazie al colore dei link. 

Nei testi elettronici, molto più che nei testi a stampa, la tipografia del testo contiene, racchiude, ingloba implicitamente le modalità di lettura. Le variabili che un autore può sfruttare sono molteplici e tali sono anche per il lettore: percorsi sequenziali o reticolari, preponderanza di testo alfabetico o di immagini, uso di animazioni o di speakerato, accessi multipli o univoci alle argomentazioni.

Per la scrittura multimediale, destinata ad un lettore che scorre velocemente procedendo a balzi, esiste una grande varietà di stili e di abitudini di fruizione. Si stanno gradualmente definendo alcune basilari regole tipografiche (Toschi L., 2001), standard i cui elementi principali si riconducono alla presenza sullo schermo di identificativi e di segnali per l’orientamento.

Toschi (ibidem, pag. 197) insiste sulla necessità che l’autore di ipertesti non pensi di scrivere un testo “come un assemblato di brani alfabetici corredati da immagini o da brani audio, ma come un’organizzazione di pagine o di schermate coerenti.” (ibidem, pag. 133) e dovrà soprattutto tener conto dell’esiguità dello spazio a sua disposizione, quindi ogni brano dovrà essere esauriente anche se racchiuso in un massimo di venti righe per ogni schermata.

Nella retorica elettronica sono molto importanti e legati tra loro gli aspetti della riscrittura (molto lavoro sul lessico, sulla struttura della frase e l’organizzazione dei paragrafi, sui chunk ovvero organismi concettuali autonomi) e della sintesi. Alcune regole definite per la riscrittura prevedono una serie di operazioni che riconducono al riassunto: 

· vengono cancellate delle parti,

· alcune informazioni cambiano il loro ordine,

· vengono effettuate delle sostituzioni,

· si ricompongono le unità informative in un livello semantico superiore,

· si aggiunge nuova informazione.

La dimensione ulteriore, quella della leggibilità, prende in esame dati come lunghezza delle parole e delle sillabe, quantità dei punti fermi, presenza di un dizionario di macchina, aspetto semantico legato alla comprensibilità del testo. 

Nel sito in lingua francese degli specialisti dell’informazione online (redaction.be, 2007) vengono forniti consigli a chi scrive sul web: si suggerisce brevità per facilitare la lettura, ma senza cedere all’approssimazione e all’imprecisione; si raccomanda di essere molto espliciti e informativi. Il sito italiano di Luisa Carrada (Carrada L., 2008), indica come punto di riferimento per la scrittura sul web i 50 strumenti per il giornalista e l'editor, regole tratte da Writing Tools di Clark (Clark R. P., 2006). 

Spostando l’analisi al rapporto fra retorica dell’ipertesto e mezzo, Umberto Eco sostiene che il supporto di lettura definisce e stabilisce il modo che il lettore adotta per percorrere il testo: veloce, assimilabile allo zapping, senza fermarsi a lungo su una pagina presentata dallo schermo. Questo stesso lettore ha tuttavia necessità di catturare il senso del messaggio mentre scorre il testo, e non è detto che, una volta arrivato al termine del suo percorso, legga il documento intero; è probabile, invece, che si accontenti degli assaggi che ne ha avuti nel percorso. Ora, è chiaro che tale strategia deve essere assecondata dall’autore e che il bisogno di sapere deve essere previsto e soddisfatto da chi ha prodotto il testo; è necessario che chi scrive ricorra a brevi sunti di volta in volta ampliati che servano da richiamo fino alla meta alla quale presumibilmente il lettore vorrà arrivare: “Ecco perché bisogna inscatolare il senso in modo che dovunque il lettore si trovi riceva almeno un’unità di informazione. Così cambia il modo di scrivere, cambia la didattica, nascono forme più catechistiche.” (Regazzoni E., 1999).

Anche J.P. Balpe (Balpe J.P, 2001), uno degli autori di ipertesti narrativi, afferma che Internet ridefinisce l’estetica della letteratura. Il web produce un flusso e non uno stock di informazioni. L’adeguamento a questo flusso permette la nascita di una particolare tipolo​gia di letteratura, quella dinamica, che possiede appunto la caratte​ristica di non conservarsi, di mutare perennemente. Ogni testo esiste solo nel momento in cui vi è l’intervento del lettore e per quel lettore soltanto; lo scrittore non è più l’unico autore dell’opera, anche se resta l’autore del meccanismo che la genera. Il testo può realizzarsi attraverso interattività semplici (scelta di un possibile percorso tra molti già scritti, già predisposti) e interattività complesse (autore e lettore si scambiano i ruoli, i testi si generano dalla loro collaborazione). 

Dal mutamento continuo e dalla non conservazione del testo richiamato, consegue l’inutilità e l’impossibilità di soffermarsi su qualcosa che è votato a scomparire o trasformarsi, che non si ritroverà più dopo un giorno. Non può essere studiata una creazione letteraria che il gior​no successivo sarà diversa. Scompare una tradizione di ermeneutica e di interpretazione; diventa importante il procedimento di composi​zione, la possibilità di partecipazione permanente a questo proce​dimento; passa in primo piano la rappresentazione, resta in secondo piano la narrazione (la fabula) (ibidem).

Gli scenari immaginabili in ambito letterario si spingono anche oltre, ed investono il processo creativo; Ed Mc Bain, autore di libri gialli sulla rete, è allarmato; dopo aver sperimentato per novanta giorni la composizione del romanzo online The last dance, sostiene che sarebbe preoccupante se un giorno l’interattività fra lettore ed autore del libro elettronico si spingesse fino al punto che “il lettore parlerà allo scrittore, mentre questo sta scrivendo il libro. Ma potrebbe accadere.”(Moro A., 2001).

Una visione meno preoccupata dei comportamenti del lettore e dello scrittore è quella fornita, ancora, da Clément (Clément J., 2004), per il quale risulta normale constatare che gli ipertesti narrativi sono costruiti secondo il criterio di quelle che egli chiama “les figures de la disjonction”, quelle per mezzo delle quali vengono soppressi tutti i legami che servono ad orientare il lettore; questa mancanza, e la conseguente discontinuità, anziché rappresentare un elemento di vuoto, risultano costituire procedimenti capaci di creare effetti di sorpresa, dovuti proprio al disorientamento e agli abbinamenti inaspettati di parti narrative. Tutto questo fa parte del gioco autore-lettore, delle imposizioni che l’autore inventa per guidare la navigazione, dell’estetica del disorientamento e della delusione. Mentre il dispositivo della lettura in un libro è quasi trasparente (l’indice guida il lettore e manifesta la struttura del testo, il numero di pagine da cui il volume è composto ne delimita l’ampiezza, dalla suddivisione o meno in capitoli è possibile farsi un’idea del contenuto anche prima di aver letto una sola parola dentro il testo), in un ipertesto il programma che interagisce con il lettore è per costui inaccessibile; il lettore non conosce neppure, in genere, le regole dell’ipernarrazione nella quale è coinvolto; proprio questa caratteristica fa dell’ipertesto qualcosa che supera l’àmbito della narrazione, trasformando la lettura in un’esperienza totalmente inedita. La dinamica attraverso la quale il fruitore di un ipertesto narrativo è messo di fronte ad una sensazione di qualcosa di nuovo viene illustrata da Clément: “Un exemple classique de cette désorientation consiste à revenir sur un fragment déjà lu pour constater que les liens activés lors d’une première lecture ont disparu ou ne pointent plus vers les mêmes fragments. Dans un hypertexte classique, la récurrence est le moyen grâce auquel le lecteur peut imaginer la structure du réseau hypertextuel qu’il parcourt et en dresser une cartographie mentale. Mais quand la structure devient mouvante au gré des parcours, le lecteur est confronté à l'absurde de sa situation.” (Clément J., 2001).

In questo gioco autore-lettore, malgrado l’apparente autonomia ed autorità del secondo, è invece sempre il primo che conduce le fila, in quanto possiede i mezzi per trattenere il lettore e immergerlo in un universo inventato; lo strumento più potente è proprio il link, che l’autore caratterizza semanticamente e narrativamente, al quale attribuisce tutto il potere e la pregnanza che ha per necessità tolto all’insieme della sua costruzione. Proprio nel link stanno, secondo Clément, tutta l’arte e la perizia del narratore, perché esso deve contenere i presupposti affinché lettore ed autore svolgano ciascuno il proprio ruolo: senza togliere nulla alla difficoltà di composizione di un testo narrativo, senza renderlo tanto semplice da farlo scadere nella banalità, il link in un ipertesto narrativo ha invece la funzione di creare dei vincoli e di essere portatore di significati. Non può pertanto restare un elemento esterno, di struttura; il link deve possedere proprietà tali da rendere possibile, logica e significativa la concatenazione delle sequenze narrative, impedendo che l’opera sembri una produzione meccanica e priva di legami necessari. La sua im​portanza consiste nel riuscire a definire la narrazione in modo che ogni frammento serva a comporre un tutto finito e letterariamente valido; è quindi qualcosa di diverso dal tasto premendo il quale si fa zap​ping (operazione cui talvolta la lettura dell’ipertesto viene assimilata). Tornando allora al lettore, possiamo concordare con Clément quando afferma: “Quant aux hyperlecteurs, ils auraient tort de croire que la lecture de l'hypertexte s'apparente au zapping. L'hyperfiction exige au contraire une attention non seulement au texte, mais au dispositif énonciatif, elle ne procure de plaisir que par l'exploration de formes nouvelles et par la tension cognitive qu'elles exigent.” (Clément J., 2001).

Proprio relativamente alle opere narrative si sta sviluppando un nuovo modo di valutare la qualità dell’interattività; i parametri di questo valore non sono più la quantità e la frequenza delle scelte possibili per l’utente, ma la sensazione di immersione e di appartenenza al mondo virtuale dello schermo, di essere parte della storia raccontata e di agire e reagire all’interno di essa. Un’impressione di questo tipo è sicuramente rafforzata, tra altre scelte stilistiche, dal valore intrinseco alla narrazione che l’autore attribuisce ai link: non più elementi esterni alla narrazione o funzionali all’avanzamento del racconto, non metadati, ma elementi integrati nell’intreccio, nella storia, al punto da fare corpo unico con essa; Clément spiega questo procedimento: ”comme si les auteurs cherchaient à en faire un élément de la fiction à part entière. Tel auteur propose une navigation à partir d'une carte des États-Unis, tel autre utilise un tableau des éléments chimiques pour accéder aux différents fragments de son récit.” (ibidem).

Alcuni stratagemmi narrativi

Nella narrativa ipertestuale, la dimensione tempo viene generalmente ignorata perché la struttura stessa dei racconti rende difficile lo svolgimento cronologico. Spesso l’inserimento dei ricordi attribuiti all’uno o all’altro personaggio è utilizzato per risuscitare il passato e per ricostruire gli eventi. La dimensione spaziale è invece favorita, anche se la maggior parte delle vicende si svolge in ambienti chiusi (castello, isola, foresta, treno). Queste scelte sono dovute in parte anche ai limiti della macchina. Vi è da dire tuttavia che i progressi delle interfacce, lo sviluppo di tecniche dell’immagine e la programmazione di spazi navigabili nelle tre dimensioni hanno trasformato la pagina-schermo in uno schermo-palcoscenico.

La grammatica dell’ipertesto. Gli stili

Alla scelta di comporre un ipertesto, fanno seguito altre scelte, riguardanti opzioni in merito all’adozione di una serie di principi stilistici il cui valore non è semplicemente estetico: la loro funzione è quella di rendere l’ipertesto il più possibile efficace; chi progetta un ipertesto deve tener conto del fatto che il suo lettore può trovarsi a leggere un passo provenendo da una schermata non prevista dall’autore, oppure lo stesso lettore può rischiare di perdere il filo avendo smarrito un riferimento (un passaggio troppo rapido da una schermata all’altra può far saltare un collegamento). Tra i mezzi testuali più ricorrenti e più produttivi in previsione di tali situazioni nel percorso di lettura, vi è il ricorso degli autori all’enfasi, alla ripetizione, sia attraverso il canale visivo che alfabetico e audio; tali mezzi assicurano la trasmissione del messaggio caricandolo al contempo di efficacia e di nuovi significati; è condivisibile, a questo proposito, un’osservazione di Toschi sull’opportunità di valutare un sito web non per la “quantità di figure inserite [...] ma dalla capacità di utilizzare immagini e parole per costituire un testo in cui ogni elemento concorra in maniera decisiva alla trasmissione di senso.” (Toschi L., 2001, pag. 160). 

La combinazione di immagini e testo alfabetico crea una nuova sinestesia tra elementi appartenenti a sfere percettive diverse; ad essa viene talvolta aggiunto il canale uditivo, che conferisce un’ulteriore dimensione e un nuovo significato al messaggio. 

Nell’ipertesto acquistano un significato strutturale anche le finestre, per via dei collegamenti degli elementi verbali e grafici, dello stratificarsi e del ricollocarsi dei vari oggetti, delle configurazioni sempre mutevoli che è possibile attraversare in un percorso di lettura; nel leggere l’ipertesto, questo passaggio di configurazioni veicola significato. 

Il lettore di ipertesti deve essere in grado di decodificare il linguaggio verbale e la grammatica delle immagini; deve inoltre attivare un’ulteriore abilità in aggiunta, quella tecnica: la sola competenza nella “decodifica dei significati simbolici delle sequenze percettive” non è sufficiente se non è combinata con la “dimestichezza con la tastiera, il mouse e il cursore.” (Bolter J. D., 2002, pag. 96).

La comparsa della scrittura elettronica ha fatto nascere nuove discipline (web usability, net semiology) che attengono tanto alla linguistica quanto alla semiologia. La forma visiva del testo e dell’ipertesto ha valore ai fini della comunicazione almeno quanto la forma linguistica; ad esse si uniscono l’efficace organizzazione delle informazioni e la leggibilità; ai siti web si richiedono chiarezza, efficacia e semplicità di utilizzo. Le competenze comunicative sono perciò tanto importanti quanto la conoscenza di funzionalità tecniche per chi scrive in Internet. Lo dimostra, fra gli altri, il più banale esempio di retorica elettronica, la posta elettronica. 

La comunicazione in Internet non può prescindere da alcune regole fra cui la Netiquette e la brevità dei messaggi. La Netiquette segna secondo Fiormonte un revival della retorica, da intendersi come “uso corretto e consapevole delle strutture testuali” (Fiormonte D., 2003, pag. 126). Una risposta a tale esigenza tenta di fornire la WAI (Web Accessibility Initiative) (W3C, 2008) promossa dal World Wide Web Consortium nel 1999 con il compito di diffondere a livello internazionale un pacchetto di linee-guida, indicazioni riguardanti sia le caratteristiche tecniche della comunicazione che l’architettura del contenuto.

La lingua utilizzata nella Rete è, secondo Fiormonte (Fiormonte D., 2003, pag. 109) una specie di pidgin, ossia una lingua intermedia, di contatto, un miscuglio fra due lingue diverse, una contaminazione fra dimensione orale e dimensione scritta. 

Chat e MUD vengono definiti come serbatoio dell’esperanto telematico. La scrittura elettronica è contaminata anche da tipologie e forme non linguistiche. 

Può far pensare ad una semplificazione della comunicazione lo stile sincopato utilizzato nelle chat; in realtà esso implica una con sapevolezza linguistica elevata che, unita al dominio della tecnica, permette di creare effetti di piani di conversazione parallela.

Le nuove convenzioni e le realizzazioni semiotiche consentite dai nuovi media sono tuttavia raggiunte al prezzo di perdita degli strumenti che hanno costruito la nostra identità.

La comunicazione telematica è un ibrido fra scritto e parlato, e di entrambi i codici comunicativi dovrebbe possedere i vantaggi; in realtà, si può affermare che, se riesce ad emulare la rapidità della comunicazione orale, non permette invece di soffermarsi a riflettere, come è possibile fare nella comunicazione scritta. Probabilmente è da attribuire alla sua esigenza di rapidità e di immediatezza la diffusione dell’uso di smile o emoticon che riproducono espressioni facciali e sostituiscono la mimica di numerosi contesti di comunicazione.

Fiormonte (ibidem, 2003) sottolinea tuttavia che malgrado l’elaborazione di una grammatica testuale nuova, che potrebbe dar luogo ad un linguaggio completamente innovativo, i legami e la dipendenza del​l’ipertesto dal mondo testuale riconducono l’ipertesto a vecchi mo​delli, come è facile dimostrare confrontando la lettera circolare, il cui modello risale agli anni Sessanta , con una newsletter. 

Caratteristiche della narrativa ipertestuale

La narrativa elettronica è annoverata tra le forme di avanguardia, comparse in conseguenza della diffusione della comunicazione in rete, ed è considerata propulsiva nel suo tentativo di ampliare o superare i limiti tradizionalmente accettati. La maggiore novità di questa forma espressiva che frantuma e reinterpreta quelle che conosciamo, è l’opportunità che offre al lettore di “condividere il controllo del testo con l’autore.” (Bolter J. D., 2002., pag. 165). 

Le sue parti costitutive sono: 

1. gli episodi (che possono essere prosa o poesia, includere materiale grafico o composto in altri codici, di lunghezza variabile);

2. i link fra gli episodi (i link possono essere generati da una particolare procedura, per esempio risposta a delle domande, e possono prevedere reazioni diverse del lettore). I link possono essere:

· biforcazioni o link unidirezionali, in quanto grazie ad essi si abbandona un frammento per agganciarne un altro; sono quelli che determinano le linee del racconto, che cioè servono a costruire il percorso;

· link incise o bidirezionali, grazie ai quali è possibile seguire percorsi avanti e indietro; sono quelli che non modificano la linea portante del racconto e tornano al punto di partenza, servono a rallentare la narrazione creando delle digressioni.

Jean Clément (Clément J., 2001) aggiunge, a proposito delle tipologie di link in un ipertesto di ‘fiction’, che la loro funzione essenziale è quella di creare degli effetti narrativi. 

La presenza di link visibili è evidenziata da David Kolb (Kolb D., cit. in Roncaglia G., 1998) come uno tra i pericoli dei testi in rete, in quanto il lettore è continuamente tentato dai link e rischia di sorvolare sulla pagina;

3. la possibilità di trame multiple (con l’attenzione centrata su un personaggio o su un altro, con prospettive diverse su un evento o su gruppi di eventi, con l’assunzione di un ruolo da parte del lettore);

4. la possibilità di stabilire rapporti tra episodi non narrativi (per esempio indicando un certo ordine di lettura).

Kolb ritiene possibile fare letteratura attraverso l’ipertesto, anche se, osserva, c’è ancora poca esperienza, per il momento se ne conoscono scarsamente le possibilità e questo ostacola la creazione di buoni prodotti. Attualmente siamo nella fase degli esperimenti, che tra l’altro ricalcano le sperimentazioni narrative e poetiche messe in campo nel passato da numerosi scrittori (primo fra tutti Calvino). Per Toschi (Toschi L., 2001) invece, non ci si aspetta grande letteratura da un testo elettronico.

Jean Clément illustra alcuni elementi di poetica ipertestuale, definita anche ergodica, come egli spiega, dal termine greco che significa ‘lavoro’. Questo tipo di letteratura comprende non solo gli ipertesti ma anche i generatori di testi e la poesia animata, che fanno anch’essi ricorso all’intervento di un interattore. Proprio per questa caratteristica di partecipazione di più soggetti alla sua ‘attualizzazione’, essa segna la scomparsa di una concezione della letteratura come espressione di sentimenti dei singoli o di un pensiero costituito. Sia gli autori che i lettori di narrativa ipertestuale sono consapevoli che l’opera letteraria ipertestuale rappresenta una rottura rispetto al passato, ed anzi proprio il desiderio di allontanarsi dalla tradizione è spesso la spinta principale a crearne. 

Occorrerebbe qui, è vero, ricordare l’esistenza di alcune eccezioni anche nella letteratura tradizionale: Diderot o Sterne avevano già sperimentato, spesso in forma ironica, la costruzione di testi aventi in comune con la letteratura ipertestuale almeno il coinvolgimento del lettore nella struttura narrativa e nella storia. 

Gli autori di letteratura ipertestuale sono mossi anche da altre spinte: la possibilità di distacco rispetto alla funzione narrativa in sé, l’indecisione nella scelta tra le molte linee possibili di un racconto, il desiderio di veridicità non facile da soddisfare, la possibilità di vivere molte esistenze attraverso una molteplicità di storie.  

L’assenza di linearità nel romanzo può assumere diverse forme, che sono state raccolte in quattro tipologie, due arborescenti e multilineari e altre due di carattere combinatorio (Figura 1). 
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Figura 1-Ipertesti ramificati e combinatori (tratta da Clément J., 2001)

Interessante l’analisi fornita dallo studioso, il quale inscrive il fenomeno della letteratura ipertestuale nella serie di realizzazioni artistiche che caratterizzano i periodi “où la civilisation doute d’elle même”, dunque i periodi di crisi della civiltà; essa si manifesta in effetti sovente attraverso tentativi di rottura, di decostruzione del lin​guaggio tradizionale e del senso: respingere i legami imposti dall’espressione e dal linguaggio standard è ciò che avevano fatto le poesie dada, la letteratura combinatoria, le frasi composte secondo un ordine casuale; ed è ciò che fa la corrente della generazione automatica di testi (il sito francese www.charabia.net, dal nome provocatorio, è un esempio di questa tendenza: la parola francese charabia può essere tradotta con discorso confuso e sconclusionato); la generazione automatica di testi rivela volutamente, secondo lo studioso, l’origine artificiosa della costruzione del discorso; anche quando i risultati sono quelli di imitazione quasi perfetta di generi precisi come la poesia o il romanzo, questi testi svelano ed esibiscono il loro fondo meccanico per dimostrare che è possibile arrivare ad una modellizzazione attraverso un programma informatico.

Bolter osserva a questo proposito che il lettore di una narrazione ipertestuale non è mai completamente immerso nell’illusione del mondo immaginario: quando si imbatte in un collegamento, ed è costretto a fare una scelta, deve uscire seppure per un attimo dalla storia e prendere coscienza del medium elettronico e delle circostanze nelle quali legge; se è vero che questi atti non si differenziano molto da quelli richiesti per voltare una pagina, c’è da osservare che generalmente “[...] la narrativa interattiva è progettata per rendere consapevole il lettore dei collegamenti e delle circostanze tecniche della lettura. [...] lo spostamento retorico cattura l’attenzione, distogliendola da qualunque semplice illusione il racconto possa aver creato.” (Bolter J. D., 2002, pag. 183).

Nei racconti ipertestuali, la collaborazione richiesta dal narratore al lettore (‘narratario’) può assumere le forme classiche, quelle che sono rintracciabili in testi come Les Confessions di Rousseau, Les Fleurs du Mal di Baudelaire (Ipocrita lettore, ...) di letteratura tradizionale; più spesso, tuttavia, l’autore fornisce l’indicazione del metodo o meccanismo di lettura da applicare per avere accesso al testo stesso
; può realizzarsi infine la collaborazione nella forma dialogica della conversazione con il lettore inserita nel corpo stesso del romanzo (Diderot, Calvino, Butor).

Ricordiamo che Bolter (Bolter J. D., 2002) sostiene che negli ipertesti la collaborazione si può esigere, pena la non esistenza del testo stesso. 

Clément (Clément J., 2001) fornisce una descrizione del rapporto dinamico e nuovo fra autore e lettore che si realizza negli ipertesti. I tradizionali cardini della lettura (della narrativa) che sono la successione delle pagine e la conseguente possibilità di ordinare gerarchicamente i contenuti, si imperniavano sull’impiego di strumenti che implicavano una certa modalità di consultazione; questi elementi fissi - la tridimensionalità del libro, la raccolta delle pagine che formano il volume, le pagine che si presentano raggruppate, non isolate, in una successione che le lega l’una all’altra fisicamente e visivamente, e così via - hanno creato degli habitus di lettura. Con l’ipertesto questi presupposti sono scomparsi, tutto è stato rimesso in discussione. 

Il libro, in quanto supporto della lettura, giustifica con l’impagi​nazione il taglio del testo secondo certi criteri, che sono arbitrari e decisi  generalmente dall’editore (tranne in casi particolari come i libri di poesia). L’atto del leggere è facilitato dalla percorribilità del testo che si lascia scorrere agevolmente. Nella produzione ipertestuale, invece, la pagina-schermo, una superficie a due dimensioni, non è altrettanto facilmente percorribile, è isolata dall’insieme delle altre pagine-schermo che per apparire debbono essere richiamate. A causa del suo isolamento, questo spazio-pagina deve trovare in se stesso la propria giustificazione, deve essere sufficiente a se stesso.

Per quanto riguarda la forma, l’ipertesto ha intaccato principalmente la linearità del discorso in letteratura, in quanto “se caractérise, en effet, par une délinéarisation du discours narratif auctorial et par sa relinéarisation par un lecteur singulier.” (Clément J., 2001).

Una prospettiva

È probabilmente ovvio affermare che lo strumento dello scrivere ha influenzato il modo di espressione, la grammatica, la retorica e anche il contenuto; questo fenomeno si verifica comunque da sempre, non è legato al solo passaggio dallo scrivere su carta al supporto elettronico. Il modo in cui quest’ultimo passaggio si è concretizzato lascia tuttavia immaginare ulteriori evoluzioni, che continueranno a modificare il rapporto della letteratura con la lingua e richiederanno adattamenti da parte dei lettori.

La nuova forma letteraria che si prefigura sposa la teoria integrazionale della comunicazione, cioè un modo di leggere la realtà dei segni in parallelo, attribuendo peso e responsabilità del senso all’insieme dei fatti semiotici, agli strumenti usati per realizzarli, al con​testo in cui hanno luogo. 

“[...]  avremo la macchina capace di sostituire il poeta e lo scrittore? Così come abbiamo già macchine che leggono, macchine che eseguono un’analisi linguistica dei testi letterari, macchine che traducono, macchine che riassumono, così avremo macchine capaci di ideare e comporre poesie e romanzi? Quello che interessa non è tanto se questo problema sia risolvibile in pratica - perché poi non varrebbe la pena di costruire una macchina così complicata, - quanto la sua realizzabilità teorica, che ci può aprire una serie di congetture insolite. E in questo momento non penso a una macchina capace solo di una produzione letteraria diciamo così di serie, già meccanica di per se stessa; penso a una macchina scrivente che metta in gioco su una pagina tutti quegli elementi che siamo soliti considerare i più gelosi attributi dell’intimità psicologica, dell’esperienza vissuta, dell’imprevedibilità degli scatti d’umore, i sussulti e gli strazi e le illuminazioni interiori. Che cosa sono questi se non altrettanti campi linguistici, di cui possiamo benissimo arrivare a stabilire lessico grammatica sintassi e proprietà permutative? Quale sarebbe lo stile d’un automa letterario?” (Calvino I., 2000).

In questo intervento del 1967, Calvino immagina con molta lucidità quello che possiamo vedere realizzato nella scrittura elettronica. Sebbene nella composizione letteraria entri il genio, o l’ispirazione, o l’intuizione di chi scrive, è al momento della lettura che l’opera si esplicita: è quello il momento decisivo, quello nel quale l’opera, anche qualora la composizione ne fosse affidata alla macchina, acquisterà valore. Del resto l’autore, già nell’atto dello scrivere si scompone, poiché la sua personalità è interna all’atto dello scrivere, egli è ‘macchina scrivente’; scomparirà del tutto come incarnazione delle tradizionali funzioni che impropriamente gli sono state attribuite, di colui che espone la propria anima, o di portatore di messaggi. Ciò che conta è l’opera, prodotta da una macchina consapevole del proprio funzionamento e che incrocia lo sguardo del lettore. 

Sequenzialità e non sequenzialità in testi e ipertesti

Molti autori hanno, a partire dalla definizione di Nelson, delineato gli ipertesti in base ad una forma di lettura e/o scrittura non sequenziale. Tuttavia queste caratterizzazioni non sempre sono chiare e decisive per delineare un contesto ipertestuale se consideriamo, ad esempio, che anche la lettura e la scrittura ‘tradizionali’ possono non essere considerate, in certi contesti e con determinate analisi, sequenziali. I termini sequenzialità e non-sequenzialità sono spesso troppo vaghi per poter essere utilizzati in una definizione di ipertesto.

Sequenzialità nella scrittura ‘tradizionale’

Facendo riferimento a Nelson e Landow (Cosenza G., 2004, pag. 101), possiamo individuare due piani di sequenzialità della scrittura:

· il primo dipende dalla caratteristica fondamentalmente lineare del  linguaggio;

· il secondo si deve alla tecnologia della stampa ed al modo con il quale un testo stampato viene composto: libro rilegato.

Con riferimento al primo piano, Nelson dice che la sequenzialità della scrittura tradizionale “si fonda sulla sequenzialità del linguaggio” (Nelson T.H., 1990, pagg. 1-14, cit. in Cosenza G., 2004, pag. 101) che si esprime nel parlare, come emissione di suoni, che si sviluppa nel tempo e nello scrivere quando alla successione temporale del parlare si sostituisce la successione nello spazio di segni. 

In merito al secondo possiamo pensare ancora a Nelson per il quale la sequenzialità della scrittura “si fonda sulla sequenzialità del linguaggio e sulla sequen​zialità della stampa e della rilegatura” ed anche a Landow: “per Landow (Landow G.P., 1997, pag. 89) il testo tradizionale, superato dall’ipertesto, è sicuramente ‘un prodotto della tipografia’ (Landow G.P., 1995, pag.3), cioè è un testo stampato, il cui prototipo ideale è il ‘libro rilegato in pelle’.” (Cosenza G., 2004, pag. 101).

Non sequenzialità nella scrittura ‘tradizionale’

Tuttavia nella scrittura tradizionale su carta e nella impaginazione di testi esistono delle modalità che non sono rigidamente sequenziali (ibidem, pag. 103).

Un autore, quando stende la bozza del suo scritto, non segue costantemente la sequenza dello stile scelto (descrittiva, retorico-argomentativa, narrativa…, in base alla tipologia di testo che sta scrivendo), ma si sposta continuamente sul foglio; scrive tracce, inserisce frasi fra altre già scritte, appunta del testo annotandolo con dei ri​ferimenti ad un ordine logico, inserisce dei richiami, inserendo delle aperture con graffe, insomma sta scrivendo un canovaccio, una brutta copia. Anche quando stende la versione definitiva inserisce delle note che spezzano la sequenzialità della frase.

I dizionari, le enciclopedie, le antologie, i manuali, …, impaginano i testi in modo diverso rispetto a come li ha scritti l’autore. Questo tipo di scrittura non è sequenziale, la sequenzialità è data dall’impaginazione.

Sequenzialità/non sequenzialità nella lettura dei testi tradizionali 

Pur se esiste una lettura che imporrebbe di leggere, lettera per lettera, parola per parola, frase dopo frase e così via fino a capitolo dopo capitolo passando per pagine e paragrafi, tuttavia esiste una lettura personale che permette di ‘saltare’ parole, frasi, paragrafi e raggiungere parole, frasi, paragrafi, …, in base a decisione del momento. Determinate volte non è una scelta personale ma il testo lo impone: lettura di dizionari, di elenchi telefonici, giornali, … In questi casi è l’uso specifico del testo che si sta utilizzando che impone una lettura non sequenziale.

Sequenzialità nell’ipertesto

Possiamo però dire che lo scrivere è comunque un atto sequenziale, in quanto si sviluppa nel tempo. Ciò vale anche per la lettura. Analizzando l’atto dello scrivere/leggere da questo punto di vista si giunge a dire che la lettura/scrittura di un ipertesto è comunque sequenziale, in quanto entrambe avvengono secondo una linea temporale.

Ancora, pur se la scrittura e la lettura tradizionali possono non avvenire in modo sequenziale, tuttavia non sempre ciò può essere definito come ipertestualità su carta, anche perché l’equivalente su sup​porto elettronico è più facilmente definibile come ‘testo elettronico’ piuttosto che come ipertesto.

La struttura negli ipertesti

Non è quindi né la lettura né la scrittura che riescono a identificare/definire l’ipertestualita. Dobbiamo salire di livello e pensare a cosa possa governare e la lettura e la scrittura ipertestuale: la struttura.

“Diversi autori hanno chiamato spazio logico l’insieme di strutture formali che governano le possibili azioni di sfogliamento-consultazione-navigazione di un ipertesto digitale e il modo in cui que​ste possibilità sono organizzate sul piano dell’espressione […].”
 (Cosenza G., 2004, pag. 107, 108).

L’autore dell’ipertesto fa riferimento a strutture di questo spazio logico per realizzare il proprio progetto. In base alle strutture utilizzate il suo prodotto si situerà in un continuo fra forma testuale e forma ipertestuale. Il lettore ritroverà nei suoi percorsi di navigazione la struttura realizzata dall’autore. Sarà libero di scegliere fra più percorsi ma sarà condizionato a scegliere quelli e non altri.

Le strutture riconoscibili sono: struttura lineare, struttura a griglia, struttura ad albero, struttura a rete.

La struttura lineare organizza le informazioni in modo sequenziale. Un nodo può essere raggiunto solo dopo aver superato tutti i precedenti.

Presiede alla forma-libro dove i nodi sono le pagine ed i collegamenti sono rappresentati dal dorso della rilegatura. Presiede anche a forme particolari di ipertesti (Figura 2) dove i nodi sono le pagine ed i collegamenti fra queste sono impostati in modo da permettere lo scorrimento della struttura in modo rigidamente sequenziale.
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Figura 2-Struttura lineare

La struttura a griglia è formata da una combinazione di più strutture sequenziali, in cui ogni nodo è individuato dall’incrocio fra due sequenze.
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Figura 3-Struttura a griglia
Per rintracciare le varie pagine si utilizza una pagina indice che contiene una struttura, anch’essa, a griglia; ad esempio:
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Figura 4-Pagina indice
All’incrocio dei vari percorsi ci sono i collegamenti alle pagine.

La struttura ad albero è formata da nodi connessi in modo gerarchico.
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Figura 5-Struttura ad albero
Le pagine dell’ipertesto sono raggiungibili solamente percorrendo il ramo dell’albero dove sono situate; non sono permessi passaggi da una pagina ad un’altra dello stesso livello. Ciò può creare degli inconvenienti legati alla difficoltà di navigazione (si immagini un albero con molti livelli e, per ciascun livello, con molte pagine). È possibile ovviare a queste difficoltà inserendo nelle pagine, che rappresentano i nodi iniziali di percorsi, un menù di navigazione che dia la visione dei percorsi che si dipartono dal nodo.

La struttura ad albero rappresenta anche la forma di un libro in capitoli e paragrafi, ma anche di qualunque altra situazione informativa dove è richiesta una struttura gerarchica

La struttura a rete è formata da una struttura nella quale un nodo qualunque può essere collegato a qualunque altro e la navigazione può avvenire liberamente fra essi (ovviamente debbono esistere dei link che lo permettano).




Figura 6-Struttura a rete
Il web è una rete di ipertesti e non un grande ipertesto a rete. I singoli ipertesti sono i siti web: internamente a questi possiamo avere diverse strutture e diverse combinazioni fra queste. 

Per concludere riportiamo la definizione che Giovanna Cosenza (Cosenza G., 2004, pag. 112) dà di ipertesto, ispirandosi ai lavori di Aarseth: 

“Un ipertesto:

(1) è un testo digitale, e oggi nella maggior parte dei casi è un testo sincretico
 […];

(2) è composto da più parti (nodi), a loro volta testi digitali, a loro volta sincretici oppure no (un nodo può ad esempio conte​nere solo testo verbale o solo un’immagine);

(3) le parti dell’ipertesto sono organizzate e connesse fra loro da link elettronici, secondo una struttura che può essere non sequenziale (a griglia e/o albero e/o rete) e/o sequenziale;

(4) questa struttura determina il modo in cui l’ipertesto può es​sere sfogliato-navigato sullo schermo di un computer dai suoi lettori-utenti empirici;

(5) la struttura dell’ipertesto è progettata dalla stessa istanza di enunciazione, cioè dallo stesso autore o gruppo di autori empirici (e dai loro «alleati»: team di progettazione, editori mul​timediali, software house, ecc.) che hanno scritto-prodotto i contenuti delle parti dell’ipertesto, o li hanno assemblati e adattati da altre fonti.” (ibidem, pag. 112). 

� Il sito del Poynter Institute contiene i 30 strumenti per il giornalista e l’editor di Roy Peter Clark, una nuova edizione dei 20 di qualche anno fa.


� Kolb D., intervistato da G. Roncaglia, individua due modi in cui l’ipertesto potrebbe essere utilizzato: “I due modi a cui penso sono: un genere di scrittura letteraria sperimentale, d'avanguardia, e l'uso dell'ipertesto come modo di argomentazione, di ricerca e dialogo, come uno strumento che coinvolgerebbe, probabilmente, più autori e implicherebbe l'elaborazione di mezzi per tenere aggiornate le varie porzioni di testo.” (Roncaglia G., 1998).


� Nelle Lezioni Americane, Calvino annota in maniera molto efficace che all’interno del processo di entropia che caratterizza l’universo in quanto totalità, esiste un “pulviscolo di possibilità che si aggregano e si disgregano”; l’Autore spiega come sia difficile raccontare una storia singolare che implica altre storie che la condizionano e la attraversano; insiste inoltre sull’importanza che nell’opera letteraria riveste il fatto che un universo da cui si parte per raccontare si collega con la molteplicità dell’esistente o del possibile (Calvino I., 2002, pagg. 154-155).


� È giusto sottolineare però un’anomalia nel panorama della letteratura stampata: Georges Perec, con il romanzo W ou le souvenir d’enfance, crea tra il 1970 e il 1974 un’opera nella quale si alternano i capitoli di due storie, senza che l’autore faciliti minimamente la lettura con indicazioni o chiarimenti; la sola distinzione tra i due testi è di carattere tipografico: l’uno è scritto in corsivo, l’altro in caratteri normali. Non abbiamo però a che fare con due storie separate, ma con vicende che si capiscono solo dal loro inevitabile incontro, inizialmente insospettabile per il lettore.


� “Ricordiamo che in ogni sistema semiotico Hjelmslev distingueva il piano dell’espressione (la componente sensibile e materiale della relazione segnica, il significante di Saussure) dal piano del contenuto (ciò che l’espressione significa, il significato di Saussure) […].” (Cosenza G., 2004, pag. 19-20).


� Per l’autrice “un testo sincretico organizza linguaggi eterogenei in una strategia di comunicazione unitaria, cioè presenta marche sintattiche, semantiche e pragmatiche di coesione e coerenza che rimandano alla stessa istanza di enunciazione o, per dirla con Eco (Eco U., 1979), allo stesso autore empirico o a un insieme di autori empirici che abbiano seguito le stesse regole di produzione testuale.”
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